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DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n.138 recante “Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria e per lo sviluppo”, convertito con modificazioni, nella Legge 14 settembre 2011, n.148 
(ESTRATTO) 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 216 del 16 settembre 2011 

 

TESTO COORDINATO CON LE MODIFICHE APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE 

(in vigore dal 17 settembre 2011) 

 

ARTICOLO 1. 

(Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica) 

(omissis) 

6. All’articolo 40 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1-ter, le parole: « del 5 per cento per l’anno 2013 e del 20 per cento a decorrere 
dall’anno 2014 », sono sostituite dalle seguenti: « del 5 per cento per l’anno 2012 e del 20 per cento 
a decorrere dall’anno 2013 »; nel medesimo comma, in fine, è aggiunto il seguente periodo: « Al fine 
di garantire gli effetti finanziari di cui al comma 1-quater, in alternativa, anche parziale, alla riduzione 
di cui al primo periodo, può essere disposta, con decreto del Presidente del consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, la rimodulazione delle aliquote delle imposte 
indirette, inclusa l’accisa. »; 

b) al comma 1-quater, primo periodo, le parole: « 30 settembre 2013 », sono sostituite dalle 
seguenti: « 30 settembre 2012 »; nel medesimo periodo, le parole: « per l’anno 2013 », sono 
sostituite dalle seguenti: « per l’anno 2012, nonché a 16.000 milioni di euro per l’anno 2013 ». 

 

(omissis) 

10. All’articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, primo periodo, le parole: « A decorrere dall’anno 2013 », sono sostituite dalle 
seguenti: « A decorrere dall’anno 2012 »; 

b) al comma 1, lettera a), le parole: « per l’anno 2013 », sono sostituite dalle seguenti: « per gli anni 
2012 e 2013 »; 

c) al comma 2, le parole: « Fino al 31 dicembre 2012 », sono sostituite dalle seguenti: « Fino al 31 
dicembre 2011 ». 

11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, confermata dall’articolo 1, comma 123, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 2012, con riferimento all’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. 

È abrogato l’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; sono fatte salve le deliberazioni dei 
comuni adottate nella vigenza del predetto articolo 5. Per assicurare la razionalità del sistema tributario 
nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema medesimo è informato, i 
comuni possono stabilire aliquote dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fisiche differenziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di reddito corrispondenti a quelli 
stabiliti dalla legge statale. Resta fermo che la soglia di esenzione di cui al comma 3-bis dell’articolo 
1 del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di 
specifici requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito al di sotto del quale 
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l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche non è dovuta e, nel caso di 
superamento del suddetto limite, la stessa si applica al reddito complessivo. 

 

(omissis) 

12-bis. Al fine di incentivare la partecipazione dei comuni all’attività di accertamento tributario, per gli anni 
2012, 2013 e 2014, la quota di cui all’articolo 2, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, è elevata al 100 per cento. 

 

(omissis) 

 

ARTICOLO 2. 

(Disposizioni in materia di entrate) 

(omissis) 

 

2. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle 
esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 e fino al 31 dicembre 2013 sul reddito complessivo di cui all’articolo 8 del 
testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, di importo superiore a 300.000 euro lordi annui, è dovuto un contributo di 
solidarietà del 3 per cento sulla parte eccedente il predetto importo. Ai fini della verifica del superamento 
del limite di 300.000 euro rilevano anche il reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 9, comma 2, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, al lordo della riduzione ivi prevista, e i trattamenti pensionistici di cui all’articolo 18, comma 22-
bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 
111, al lordo del contributo di perequazione ivi previsto. Il contributo disolidarietà non si applica sui 
redditi di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e di cui all’articolo 18, comma 22-bis del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il contributo 
di solidarietà è deducibile dal reddito complessivo. Per l’accertamento, la riscossione e il contenzioso 
riguardante il contributo di solidarietà, si applicano le disposizioni vigenti per le imposte sui redditi. Con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 30 
ottobre 2011, sono determinate le modalità tecniche di attuazione delle disposizioni di cui al presente 
comma, garantendo l’assenza di oneri per il bilancio dello Stato e assicurando il coordinamento tra le 
disposizioni contenute nel presente comma e quelle contenute nei citati articoli 9, comma 2, del decreto-
legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e 18, comma 22-bis, del 
decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011. Con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, l’efficacia delle 
disposizioni di cui al presente comma può essere prorogata anche per gli anni successivi al 2013, 
fino al raggiungimento del pareggio di bilancio. 

2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) il primo comma dell’articolo 16 è sostituito dal seguente:  
« L’aliquota dell’imposta è stabilita nella misura del ventuno per cento della base 
imponibile dell’operazione. »; 

b) il secondo comma dell’articolo 27 è sostituito dai seguente:  
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« Per i commercianti al minuto e per gli altri contribuenti di cui all’articolo 22 l’importo 
da versare o da riportare al mese successivo è determinato sulla base dell’ammontare 
complessivo dell’imposta relativa ai corrispettivi delle operazioni imponibili registrate 
per il mese precedente ai sensi dell’articolo 24, calcolata su una quota imponibile 
ottenuta dividendo i corrispettivi stessi per 104 quando l’imposta è del quattro per 
cento, per 110 quando l’imposta è del dieci per cento, per 121 quando l’imposta è del 
ventuno per cento, moltiplicando il quoziente per cento ed arrotondando il prodotto, 
per difetto o per eccesso, al centesimo di euro »; 

c) la rubrica della tabella B è sostituita dalla seguente:  

« Prodotti soggetti a specifiche discipline ». 

2-ter. Le disposizioni del comma 2-bis si applicano alle operazioni effettuate a partire dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

2-quater. La variazione dell’aliquota dell’imposta sul valore aggiunto di cui al comma 2-bis non si 
applica alle operazioni effettuate nei confronti dello Stato e degli enti e istituti indicati nel quinto 
comma dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali 
al giorno precedente la data di cui al comma 2-ter sia stata emessa e registrata la fattura ai sensi 
degli articoli 21, 23 e 24 del predetto decreto, ancorché al medesimo giorno il corrispettivo non sia 
stato ancora pagato. 

 

(omissis) 

4. A fini di adeguamento alle disposizioni adottate in ambito comunitario in tema di prevenzione dell’utilizzo 
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 
terrorismo, le limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 
13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono adeguate all’importo di euro duemilacinquecento; 
conseguentemente, nel comma 13 del predetto articolo 49, le parole: « 30 giugno 2011 » sono sostituite 
dalle seguenti: « 30 settembre 2011». 

4-bis. È esclusa l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 58 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, per le violazioni delle disposizioni previste dall’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13 del 
medesimo decreto, commesse nel periodo dal 13 al 31 agosto 2011 e riferite alle limitazioni di 
importo introdotte dal comma 4. A decorrere dal 1° settembre 2011 le sanzioni di cui al citato articolo 
58 sono applicate attraverso gli uffici territoriali del Ministero dell’economia e delle finanze. 
All’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, i commi 18 e 19 sono abrogati. 

 

(omissis) 

 

5-bis. L’Agenzia delle entrate e le società del gruppo Equitalia e di Riscossione Sicilia, al fine di 
recuperare all’entrata del bilancio dello Stato le somme dichiarate e non versate dai contribuenti che 
si sono avvalsi dei condoni e delle sanatorie di cui alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, anche dopo 
l’iscrizione a ruolo e la notifica delle relative cartelle di pagamento, provvedono all’avvio, entro e non 
oltre trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, di 
una ricognizione di tali contribuenti. Nei successivi trenta giorni, le società del gruppo Equitalia e 
quelle di Riscossione Sicilia provvedono, altresì, ad avviare nei confronti di ciascuno dei 
contribuenti di cui al periodo precedente ogni azione coattiva necessaria al fine dell’integrale 
recupero delle somme dovute e non corrisposte, maggiorate degli interessi maturati, anche mediante 
l’invio di un’intimazione a pagare quanto concordato e non versato alla prevista scadenza, 
inderogabilmente entro il termine ultimo del 31 dicembre 2011. 
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5-ter. In caso di omesso pagamento delle somme dovute e iscritte a ruolo entro il termine di cui al 
comma 5-bis, si applica una sanzione pari al 50 per cento delle predette somme e la posizione del 
contribuente relativa a tutti i periodi di imposta successivi a quelli condonati, per i quali è ancora in 
corso il termine per l’accertamento, è sottoposta a controllo da parte dell’Agenzia delle entrate e 
della Guardia di finanza entro il 31 dicembre 2012, anche con riguardo alle attività svolte dal 
contribuente medesimo con identificativo fiscale diverso da quello indicato nelle dichiarazioni 
relative al condono. Per i soggetti che hanno aderito al condono di cui alla legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, i termini per l’accertamento ai fini dell’imposta sul valore aggiunto pendenti al 31 dicembre 
2011 sono prorogati di un anno. 

6. Le ritenute, le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all’articolo 44 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di cui all’articolo 67, 
comma 1, lettere da c-bis a c-quinquies del medesimo decreto, ovunque ricorrano, sono stabilite nella 
misura del 20 per cento. 

7. La disposizione di cui al comma 6 non si applica sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui 
all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e sui redditi diversi di 
cui all’articolo 67, comma 1, lettera c-ter), ovvero sui redditi di capitale e sui redditi diversi di natura 
finanziaria del medesimo decreto nei seguenti casi: 

a) obbligazioni e altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601 ed equiparati; 

b) obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’articolo 
168-bis, comma 1, del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986; 

c) titoli di risparmio per l’economia meridionale di cui all’articolo 8, comma 4 del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; d) piani di 
risparmio a lungo termine appositamente istituiti. 

8. La disposizione di cui al comma 6 non si applica altresì agli interessi di cui al comma 8-bis dell’articolo 26-
quater del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli utili di cuiall’articolo 27, 
comma 3-ter, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, al risultato netto 
maturato delle forme di previdenza complementare di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

9. La misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui 
all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, divenuti esigibili e ai 
redditi diversi realizzati a decorrere dal 1° gennaio 2012. 

10. Per i dividendi e proventi ad essi assimilati la misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica a quelli 
percepiti dal 1° gennaio 2012. 

11. Per le obbligazioni e i titoli similari di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 1o aprile 1996, n. 
239, la misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica agli interessi, ai premi e ad ogni altro provento di cui 
all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 maturati a partire dal 1° 
gennaio 2012. 

12. Per le gestioni individuali di portafoglio di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 
461, la misura dell’aliquota di cui al comma 6 si applica sui risultati maturati a partire dal 1° gennaio 2012. 

12-bis. All’articolo 1, comma 7, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le parole: « non utilizzate in tutto 
o in parte » e: « spettano » sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: « possono essere 
utilizzate » e: « oppure possono essere trasferite ». 

12-ter. All’articolo 2, comma 5, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole da: « 
spettano » fino alla fine del periodo sono sostituite dalle seguenti: « le detrazioni possono essere 
utilizzate dal venditore oppure essere trasferite all’acquirente persona fisica ». 

 

(omissis) 
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35. All’ultimo periodo del comma 4-bis dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, dopo la parola « 
446 » sono aggiunte le seguenti: « e che i contribuenti interessati risultino congrui alle risultanze degli studi 
di settore, anche a seguito di adeguamento, in relazione al periodo di imposta precedente ». All’articolo 1, 
comma 1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1999, n. 195, dopo le parole « o aree 
territoriali » sono aggiunte le seguenti: « , o per aggiornare o istituire gli indicatori di cui all’articolo 10-bis 
della legge 8 maggio 1998, n. 146 ». 

 

(omissis) 

36-quinquies. L’aliquota dell’imposta sul reddito delle società di cui all’articolo 75 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni, dovuta dai soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, della legge 23 
dicembre 1994, n. 724, è applicata con una maggiorazione di 10,5 punti percentuali. Sulla quota del 
reddito imputato per trasparenza ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi dai 
soggetti indicati dall’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, a società o enti 
soggetti all’imposta sul reddito delle società trova comunque applicazione detta maggiorazione. 

36-sexies. I soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che 
hanno esercitato l’opzione per la tassazione di gruppo di cui all’articolo 117 del testo unico delle 
imposte sui redditi, assoggettano autonomamente il proprio reddito imponibile alla maggiorazione 
prevista dal comma 36-quinquies e provvedono al relativo versamento. 

36-septies. Il comma 36-sexies trova applicazione anche con riguardo alla quota di reddito imputato 
per trasparenza ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, da uno dei soggetti 
indicati nell’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, ad una società o ente che 
abbia esercitato l’opzione per la tassazione di gruppo ai sensi dell’articolo 117 del testo unico delle 
imposte sui redditi. 

36-octies. I soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che 
hanno esercitato, in qualità di partecipati, l’opzione per la trasparenza fiscale di cui all’articolo 115 o 
all’articolo 116 del testo unico delle imposte sui redditi, assoggettano autonomamente il proprio 
reddito imponibile alla maggiorazione prevista dal comma 36-quinquies e provvedono al relativo 
versamento. 

I soggetti indicati nell’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, che abbiano 
esercitato, in qualità di partecipanti, l’opzione per la trasparenza fiscale di cui al citato articolo 115 
del testo unico delle imposte sui redditi assoggettano il proprio reddito imponibile alla 
maggiorazione prevista dal comma 36-quinquies, senza tener conto del reddito imputato dalla 
società partecipata. 

36-novies. Le disposizioni di cui ai commi da 36-quinquies a 36-octies si applicano a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta 
di prima applicazione si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di cui ai commi da 36-quinquies a 36-octies. 

36-decies. Pur non ricorrendo i presupposti di cui all’articolo 30, comma 1, della legge 23 dicembre 
1994, n. 724, le società e gli enti ivi indicati che presentano dichiarazioni in perdita fiscale per tre 
periodi d’imposta consecutivi sono considerati non operativi a decorrere dal successivo quarto 
periodo d’imposta ai fini e per gli effetti del citato articolo 30. Restano ferme le cause di non 
applicazione della disciplina in materia di società non operative di cui al predetto articolo 30 della 
legge n. 724 del 1994. 

36-undecies. Il comma 36-decies trova applicazione anche qualora, nell’arco temporale di cui al 
medesimo comma, le società e gli enti siano per due periodi d’imposta in perdita fiscale ed in uno 
abbiano dichiarato un reddito inferiore all’ammontare determinato ai sensi dell’articolo 30, comma 3, 
della citata legge n. 724 del 1994. 
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36-duodecies. Le disposizioni di cui ai commi 36-decies e 36- undecies si applicano a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di imposta 
di prima applicazione si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata applicando le disposizioni di cui ai commi 36-decies e 36-undecies. 

36-terdecies. All’articolo 67, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, dopo la lettera h-
bis), è inserita la seguente: 

« h-ter) la differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo annuo per la concessione in 
godimento di beni dell’impresa a soci o familiari dell’imprenditore ». 

36-quaterdecies. I costi relativi ai beni dell’impresa concessi in godimento a soci o familiari 
dell’imprenditore per un corrispettivo annuo inferiore al valore di mercato del diritto di godimento 
non sono in ogni caso ammessi in deduzione dal reddito imponibile. 

36-quinquiesdecies. La differenza tra il valore di mercato e il corrispettivo annuo concorre alla 
formazione del reddito imponibile del socio o familiare utilizzatore ai sensi dell’articolo 67, comma 1, 
lettera h-ter), del testo unico delle imposte sui redditi, introdotta dal comma 36-terdecies del presente 
articolo. 

36-sexiesdecies. Al fine di garantire l’attività di controllo, nelle ipotesi di cui al comma 36-
quaterdecies l’impresa concedente ovvero il socio o il familiare dell’imprenditore comunicano 
all’Agenzia delle entrate i dati relativi ai beni concessi in godimento. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto sono individuati modalità e termini per l’effettuazione della 
predetta comunicazione. Per l’omissione della comunicazione, ovvero per la trasmissione della 
stessa con dati incompleti o non veritieri, è dovuta, in solido, una sanzione amministrativa pari al 30 
per cento della differenza di cui al comma 

36-quinquiesdecies. Qualora, nell’ipotesi di cui al precedente periodo, i contribuenti si siano 
conformati alle disposizioni di cui ai commi 36-quaterdecies e 36-quinquiesdecies, è dovuta, in 
solido, la sanzione di cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471. 

36-septiesdecies. L’Agenzia delle entrate procede a controllare sistematicamente la posizione delle 
persone fisiche che hanno utilizzato i beni concessi in godimento e ai fini della ricostruzione 
sintetica del reddito tiene conto, in particolare, di qualsiasi forma di finanziamento o capitalizzazione 
effettuata nei confronti della società. 

36-duodevicies. Le disposizioni di cui ai commi da 36-terdecies a 36-septiesdecies si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo di 
imposta di prima applicazione si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si 
sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui ai commi da 36-terdecies a 36-septiesdecies. 

36-undevicies. In deroga a quanto previsto dall’articolo 7, undicesimo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, l’Agenzia delle entrate può procedere alla 

elaborazione di specifiche liste selettive di contribuenti da sottoporre a controllo basate su 
informazioni relative ai rapporti e operazioni di cui al citato articolo 7, sesto comma, sentite le 
associazioni di categoria degli operatori finanziari per le tipologie di informazioni da acquisire. 

36-vicies. Al comma 1 dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 
696, è abrogata la lettera rr). 

36-vicies semel. Al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) all’articolo 2, è abrogato il comma 3; 
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b) all’articolo 3, comma 1, lettera a), le parole: « a lire centocinquanta milioni » sono sostituite 
dalle seguenti: « a euro trentamila »; 

c) all’articolo 3, comma 1, lettera b), le parole: « a lire tre miliardi » sono sostituite dalle 
seguenti: « a euro un milione »; 

d) all’articolo 4, comma 1, lettera a), le parole: « a lire duecento milioni » sono sostituite dalle 
seguenti: « a euro cinquantamila »; 

e) all’articolo 4, comma 1, lettera b), le parole: « a lire quattro miliardi » sono sostituite dalle 
seguenti: « a euro due milioni »; 

f) all’articolo 5, comma 1, le parole: « a lire centocinquanta milioni » sono sostituite dalle 
seguenti « a euro trentamila »; 

g) all’articolo 8, è abrogato il comma 3; 

h) all’articolo 12, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: 

« 2-bis. Per i delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del presente decreto l’istituto della 
sospensione condizionale della pena di cui all’articolo 163 del codice penale non 
trova applicazione nei casi in cui ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: a) 
l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore al trenta per cento del volume d’affari; 
b) l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore a tre milioni di euro »; 

i) all’articolo 13, comma 1, le parole: « alla metà » sono sostituite dalle seguenti « ad un terzo 
»; 

l) all’articolo 17, è aggiunto, in fine, il seguente comma: « 1-bis. I termini di prescrizione per i 
delitti previsti dagli articoli da 2 a 10 del presente decreto sono elevati di un terzo »; 

m) all’articolo 13, dopo il comma 2, è inserito il seguente: 

« 2-bis. Per i delitti di cui al presente decreto l’applicazione della pena ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale può essere chiesta dalle parti solo 
qualora ricorra la circostanza attenuante di cui ai commi 1 e 2». 

36-vicies bis. Le norme di cui al comma 36-vicies semel si applicano ai fatti successivi alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

(omissis) 

 


